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Progetto per rafforzare la Borsa di Milano. Fusione tra Tesoro, Bilancio e Finanze, c’è più di un’ipotesi: Visco d’accordo

Superministero per l’Economia
Piazza Affari, Ciampi la vuole a prova di Euro

MILANO. La lunga marcia verso
l’Europa il superministro dell’Eco-
nomia, Carlo Azeglio Ciampi, la
sintetizza con una idea: creare un
superministero che affianchi a Te-
soro e Bilancio anche le Finanze. E
trecifre.Chenel96laspesaperinte-
ressi sul debito pubblico era stata di
202milamiliardienel97di185mi-
la.Echenel98saràdi160.Già,quel-
l’enorme debito pubblico che i go-
vernidi Craxi eAndreotti hanno la-
sciato inereditàalPaese.Eaisucces-
sivigoverni.NesaqualcosaVincen-
zo Visco, costretto nello scomodo
ruolo di ministro delle finanze.Che
ricorda come solo nel 1980 il debito
era il 60% del Pil mentre nel 92 era
salitoal124%.

Un passato nemmeno poi tanto
lontano che oggi trasforma i nume-
ri in una metafora dello sforzocom-
piuto. Per conquistare quella soglia
del3%tradeficiteprodottointerno
lordo che era rigidissima precondi-
zione per entrare nell’Euro e dimo-
strarechelanavicellaItaliasipoteva
raddrizzare e far navigare verso ap-
prodidisviluppo.

Ciampi e Finanze Visco sono nel
capoluogo lombardo a un incontro
organizzato dall’Ulio. E oggi non
nascondono il loro ottimismo. Sul-
labuonasalutedell’azienda-Italia.E

sull’andamento dei conti pubblici.
«Sono relativamente tranquillo»,
dice Ciampi. Nessuna preoccupa-
zione nemmeno per quei 15 mila
miliardi di disavanzo in più nei pri-
mi mesi dell’anno. «Recuperemo
nella seconda parte dell’anno». Lo
squilibrio - spiegano i due ministri -
è scattato perchè quest’anno erano
state modificate le date per i versa-
menti. Quindi nessun problema.
Sospira soddisfatto: «La differenzaè

che ieri dovevamo tagliare mentre
oggi dobbiamo scegliere». «Per fare
manovre di qualità», aggiunge.
Con doppia precisazione pesante.
La prima: che la discussionedella fi-
nanziaria andrebbe anticipata all’e-
state senza attendere settembre. La
seconda: che i settori prioritari su
cui si concentrerà l’impegnodelgo-
verno sonoquellidella formazione,
della difesa, della scuola e della giu-
stizia.

Ovvio, i problemi da affrontare
sono enormi.Primotra tutti, il Sud?
Ma per carità niente polemiche. Pa-
rola di Ciampi: c’è pieno accordo
delGovernonel fare l‘Agenziaper il
Mezzogiorno. Che in prima battuta
sarà costituita da una società hol-
dingchediventeràcapogruppodel-
le società già esistenti, che si occu-
pano diMezzogiorno».Manessuna
illusione. Il riscatto del Sud avverrà
solo se l’impegno coinvolgerà tutti.
A partire dalle imprese. «Il Sud è di-
ventato «appetibile per le industrie
che hanno dei progetti». Un appel-
lo esplicito. «Ad andare al Sud». Le
risorseumanesonolà-hadetto-ele
condizioni di favore ci sono («vi è
una realtà salariale che ha un costo
dal20al30%inmeno»).

Dal Sudal Nord. In quellaMilano
capitale finanziaria di un’Italia che
proiettata nell’Europa potrebbe ac-
cusare di colpo tutti i suoi limiti.
«Domani (oggi per chi legge, ndr) o
al più tardi la settimana prossima,
conto di passare una direttivaper lo
sviluppo della piazza finanziaria
italiana»,anticipaCiampi.IlGover-
no dovrà esprimersi sulla creazione
di un Comitato strategico molto si-
mile a quello già istituito per l’Euro
presso il ministero del Tesoro. In-
somma, dovrebbe radunare i rap-

presentanti dei ministeri interessa-
ti, degli enti pubblici e dei soggetti
che operano sul mercato finanzia-
rio. Per rafforzare e allargare il mer-
cato.Si sa,Ciampièdasemprefavo-
revole alla creazione di una Borsa
perlepiccoleemedie impreseitalia-
ne.

Ciampi, in realtà,haancheun’al-
tra idea («da realizzarsi in futuro»).
«L’unificazione delle entrate e delle
spese infuturoancheinItalia,come
già avviene in diversi Paesi». L’Ita-
lia, infatti, è uno dei pochi paesi in
cuiiduedicasterisonodivisi.Anche
se di strada se n’è comunque fatta.
Prima i ministeri economici erano
addiritturatre(Tesoro,BilancioeFi-
nanze). Oggi per decisione del go-
verno dell’Ulivo i ministeri del Te-
soro e del Bilancio sono insieme. E
fanno capo, appunto, a Ciampi.
Un’idea che nasce da un riconosci-
mento tutto dedicato a Visco: «Ra-
ramente i ministri delle entrate e
delle spese sonoandaticosìd’accor-
do. A differenza del passato questi
due ministri non hanno mai litiga-
to nè in pubblico nè in privato». Vi-
sco incassa i complimenti. E ringra-
zia. Ciampi? «Per tutti noi è stato la
stellapolare».

Michele Urbano
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Fisco, in quattro mesi incassati
1500 miliardi più del previsto
Iva super e recuperi dell’evasione danno lo sprint alle entrate ROMA. Il ministro delle Finanze ha provato in prima persona a

verificare i rilievi del Garante della Privacy sulla busta della
dichiarazione dei redditi: «Ho chiesto che mi si portasse una
busta per vedere come era la cosa... ebbene, era impossibile
leggere dalla finestra ed era pressoché impossibile - ha detto
Visco - o comunque molto difficile estrarre la busta dalla finestra
e ricollocarla dentro. Io ci ho provato... poi, dipende dall’abilità
manuale di ciascuno. Comunque - ha ammesso il ministro in
un’audizione alla Camera - non era impossibile ma suppongo che
basterà modificare la finestra ed il problema di Unicp dovrebbe
essere risolto».
Il Ministero delle Finanze ha conosciuto i rilievi del Garante della
Privacy sulla busta della denuncia dei redditi solo da un
comunicato stampa. Lo ha dichiarato il sottosegretario alle
Finanze Fausto Vigevani. «Si è appreso solo a mezzo di un
comunicato stampa del 26 maggio 1998 - e cioè nell’imminenza
dell’inizio del termine di presentazione delle dichiarazioni dei
redditi.

Visco su Unico: «La busta
a me non è uscita...»

ROMA. Le entrate tributarie di
cassa, registrate dalla tesoreria
dello Stato segnano nei primi
quatto mesi dell’anno circa 1.500
miliardi di maggiori incassi rispet-
to alle previsioni. Lo ha detto il
ministro delle Finanze Vincenzo
Visco che, parlando ai parlamen-
tari delle commissioni Finanze e
Bilancio della Camera, ha segna-
lato soprattutto il buon anda-
mento dell’Iva che «ha superato
le attese di circa 2.000 miliardi».
Visco ha anche fornito i dati sugli
incassi di maggio dovuti alle nuo-
ve modalità di versamento: il get-
tito è stato di 32.000 miliardi,
«probabilmente un po’ di più di
quanto fosse prevedibile». I con-
tribuenti, inoltre, hanno utilizza-
to le nuove modalità per compen-
sare tra crediti e debiti fiscali
(operazione non ancora possibile
per i contributi) circa 6 mila mi-
liardi. Visco è comunque stato
prudente sul futuro. «Il grosso ar-
riverà nelle prossime settimane»,
ha detto facendo riferimento alle
scadenze per le imposte dichiara-
te con «Unico».

Per l’Irap, inoltre, ha sostenuto
di «avere l’impressione di un gua-
dagno generalizzato che fa giusti-
zia di tutti i catastrofismi». Ma già
ora sono stati incassati 3 miliardi

della nuova imposta da parte di
contribuenti che hanno deciso di
versarla in anticipo. Anche sui
versamenti unificati, Visco ha
ammesso che «alla vigilia della
partenza l’amministrazione nutri-
va qualche apprensione su possi-
bili inciampi dovuti alla comples-
sità del nuovo meccanismo». Alla
fine - ha aggiunto - i risultati sono
stati «molto positivi» ed hanno
dimostrato l’«efficienza del siste-
ma e la scorrevolezza dei flussi in-
formatici». «Quando sarà il mo-
mento delle dichiarazioni dei red-
diti - ha detto Visco - lo stesso
meccanismo consentirà di acqui-
sire i dati in maniera pressoché
istantanea, permettendo all’am-
ministrazione di elaborarli in
tempi ragionevoli, invece che nei
4 o 5 anni che fino allo scorso an-
no erano necessari». Visco ha an-
che ricordato i risultati «ufficiali»
delle Finanze relativi ai primi due
mesi che, con 83 mila miliardi di
gettito, segnano un calo dello
0,3% «in linea» con la riduzione
della pressione tributaria di 1,37
punti percentuali (da 44,29 al
42,92%) previsto dal Dpef. Visco
ha anche fatto una panoramica
sulle voci d’imposta che daranno
meno gettito erariale. Per il ‘98 - il
venire meno dell’Eurotassa, della
ritenute d’acconto del 2 per cento

sul tfr e della sanatoria sugli
omessi versamenti - le entrate di
natura straordinaria si ridurranno
di 7.974 miliardi. Il calo dei tassi
di interessi avrà un effetto anche
sulle entrate, con una riduzione
di circa 5.200 miliardi («Ma forse
- ha aggiunto Visco - questo con-
sentirà di produrre più profitti e
quindi ci sarà solo uno sposta-
mento di versamenti»). Anche l’a-
bolizione della tassa sulle patenti
farà venir meno 2.000 miliardi
dalle entrate dello Stato. Ma que-
sto sarà compensato con minori
trasferimenti alle regioni (che in-
cassano la vecchia imposta ora in-
globata nel bollo auto). Gran par-
te dell’audizione di Visco è stata
però centrata sui «residui tributari
attivi», uno stock di 143.000 mila
miliardi il bilancio dello stato se-
gna tra le poste che dovrebbero
essere incassare. Una cifra che se-
condo Visco - che ha elencato
ben 11 categorie di residui attivi -
è sovrastimata e che potrà essere
ridotta di circa 50 mila miliardi
con la maggiore efficienza nella
«cancellazione» dei crediti non
più esigibili (ad esempio perché
condonati) e con le nuove proce-
dure informatiche che consenti-
ranno di superare quella che Vi-
sco ha definito una «giungla di
inefficienza».

niano le riforme già varate, oltre
naturalmente alla grande scelta eu-
ropea e all’impegno sul versante
istituzionale. Ma ciò che forse è
mancato nell’azione di governo è
un orizzonte programmatico radi-
calmente riformista: la consapevo-
lezza dei limiti si è spesso trasfor-
mata in autocensura, la giusta ri-
cerca del punto di equilibrio si è
tradotta in mediazione, il governa-
re si è confuso a volte con l’ammi-
nistrare. In non pochi casi l’azione
riformista si è rivelata esitante, in-
decisa fra la rassicurante difesa di
interessi consolidati e la coraggiosa
apertura a segmenti sociali e gene-
razionali che a sinistra non erano
soliti guardare o avevano smesso
di guardare. E l’indecisione, natu-
ralmente, non paga: aliena le vec-
chie simpatie e non permette di
raccoglierne di nuove.

In pochi campi, questa indecisio-
ne si è espressa come nel campo
delle politiche sociali e del lavoro.
Della portata ridotta degli inter-
venti in campo sociale si è già par-
lato a sufficienza. Forse meno si è
parlato, invece, degli interventi per
il lavoro puntigliosamente elencati
nel Piano d’azione per l’occupazio-
ne. Un Piano che costituisce una lo-
devole e finalmente organica ras-
segna degli strumenti messi in
campo dal governo ma che, al
tempo stesso, rivela la sproporzio-
ne fra la dimensione del problema
occupazionale e la natura margina-
le degli strumenti stessi. Non vo-
lendo o non potendo aggredire i
nodi di fondo del mercato del la-
voro e del sistema di protezione
sociale si sceglie di intervenire ag-

giustando qui e là l’esistente.
Un primo esempio è dato dalla

«carta dei nuovi lavori». Lungi dal
costituire un momento di allarga-
mento dei diritti, di governo delle
forme nuove che il mercato del la-
voro va assumendo, di riequilibrio
delle garanzie e delle tutele all’in-
terno dell’intera platea dei lavora-
tori, il nuovo statuto corre il rischio
di segnare le distanze e di erigere
nuovi steccati. Piuttosto che aprire
il mercato del lavoro per includervi
indistintamente tutti i lavoratori,
sembra che si sia scelto di guardare
all’indietro: non vorremmo che l’o-
biettivo implicito fosse quello della
sparizione (legale o illegale) dei
nuovi lavori.

Un secondo esempio è dato poi
dalle cosiddette «politiche proatti-
ve del lavoro» (il workfare, per in-
tenderci). Qui, spiace dirlo, si è su-
perficialmente preso quanto si è
potuto dalle scelte compiute in al-
tri paesi, senza imparare da quelle
esperienze. Si sono proposti così
voucher, bonus o, più brutalmente,
sussidi intesi ad integrare tempora-
neamente la retribuzione durante i
periodi di lavoro, senza ricordare
che ad ogni seria discussione delle
politiche di workfare dovrebbe es-
sere premessa una discussione al-
trettanto seria sul salario minimo

garantito e sulla struttura dell’im-
posizione personale sui redditi. Do-
vendo trarre ispirazione dalle espe-
rienze altrui, lo si poteva fare me-
glio. Ad esempio, andando a guar-
dare le prime valutazioni condotte
nel Regno Unito sulla efficacia dei
programmi di workfare. Valutazioni
che suggeriscono, ad esempio, co-
me gli incentivi mirati all’occupa-
zione, se costano relativamente
poco, è solo perché finiscono spes-
so per rimanere inutilizzati. O che
le integrazioni di reddito costitui-
scano uno scudo contro la povertà
ma non un trampolino verso lavori
migliori. I programmi più efficaci e
meno costosi sarebbero quindi i
programmi di formazione e quelli
intesi a rendere più fluido il merca-
to del lavoro (favorendo il passag-
gio dalla scuola al lavoro e da un
lavoro all’altro), ma solo nel medio
periodo. Il che giustifica chi chiede
che non si ritardi oltre ogni inter-
vento. Ma giustifica anche chi, di
fronte all’urgenza del problema,
non volendo cadere nella trappola
dei finti lavori, pensa anche ad al-
tre e più generalizzate soluzioni.

Pur con tutte le cautele del caso,
si ha l’impressione che dietro il vo-
to della scorsa domenica vi sia una
domanda politica alla quale scelte
parziali (solo «tecniche» o appa-
rentemente tali) non possono dare
risposta. L’unica risposta possibile
è, infatti, quella politica: quella che
si esprime in un disegno della so-
cietà. Spetta ai riformisti darla pri-
ma che gli elettori la cerchino nella
vecchia politica.

[Nicola Rossi]

Dalla Prima

Governo...

Contribuente solvibile?
Avrai cinque stelle

ROMA. Arriva il contribuente «a cinque stelle». Gli ispettori delle
Finanze dovranno infatti valutare la «solvibilità» dei contribuenti
colti in fallo e nell’accertamento che seguirà al controllo
dovranno dividere gli evasori in cinque diverse categorie - un pò
come succede per la qualità degli alberghi - a seconda della loro
«solvibilita», cioè della capacità di riuscire a pagare l’importo
contestato. Ma non sarà questa l’unica valutazione in arrivo. L‘
ispettore del Fisco dovrà infatti anche darsi una «pagella»
sull’affidabilità di ogni singola verifica fiscale, indicando la
probabilità di riscossione del controllo appena fatto. L‘ obiettivo
è quello di riuscire «a cancellare contabilmente come crediti le
somme ritenute del tutto o in gran parte inesigibili dagli uffici e
dai concessionari della riscossione. La circolare che mette a
punto il nuovo strumento «diagnostico» prevede che la
solvibilità del contribuente sia indicata con un codice da 1 a 5 che
sintetizza due corrispondenti scale di valori: la prima descrittiva
(da «molto bassa» a «molto alta); la seconda percentuale (0, 20,
40, 60, 80, 100).


